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PANTA REI 
 
Proporre l’inventio di fiabe in un percorso di studi superiori quale 
quello di un Liceo Scientifico può sembrare un azzardo, come 
azzardato pare agli occhi dei più “perdere tempo” a raccontare di 
fate e gnomi piuttosto che di orchi e maghi a una manciata di pic-
coli occhi e orecchie di tre, quattro, cinque anni. 
Ma quelle fate e quei maghi, quando tacerà la voce narrante, non 
taceranno se non per un po’, per poi far risentire la loro voce a 
quelle piccole orecchie e far rivedere le loro immagini a quei piccoli 
occhi che, anche grazie a loro, guarderanno il mondo e ascolteran-
no la sua voce con una maggiore profondità, senza accontentarsi 
delle mere apparenze. 
E allora si capirà anche l’importanza di aver “creato” queste storie, 
di essere stati protagonisti di un passaggio di consegne davvero 
importante, anche se in apparenza banale. 
La capacità di raccontare è davvero un grande dono, perché è il 
dono che possiede chi infonde vita a ciò che prima vita non aveva; 
è una dote preziosa che non si può insegnare, ma che si può aiu-
tare a far venire alla luce in coloro che la possiedono pur senza 
saperlo. 
Chi insegna sa bene che non è possibile insegnare tutto a tutti, ma 
è altrettanto consapevole che tutti possono essere sollecitati nei 
loro interessi e aiutati a scoprire potenzialità davvero recondite ma 
presenti e vive, che aspettano solo di essere scoperte, anche attra-
verso un piccolo percorso come quello attivato nel corso del pre-
sente anno scolastico attraverso il progetto “Panta Rei”. 
Il progetto “Panta Rei” è stato utile anche per questo. 
 
Prof. Rosanna Fontana 

LA CORAZZA DELLA TARTARUGA 

 

C'era una volta, tanto tempo fa, in un mare lontano, uno squalo il cui unico scopo era infastidire o mangiare gli altri pesci. 

Tutti erano impauriti, trote, tonni, tutti tranne una tartaruga marina. 

Questa tartaruga si sentiva protetta dalla sua corazza e per questo disse a tutti i pesci indifesi di costruirsene una. 

Iniziarono subito. 

Lavorarono tutti di squadra, raccolsero tutte le conchiglie e le legarono con le alghe, infine diedero  loro la forma voluta. 

Dopo qualche ora tutti i pesci avevano una corazza rudimentale del tutto simile a quella della tartaruga. 

Tutto era pronto, bisognava aspettare solo la reazione dello squalo. 

Arrivò poco dopo e subito provò ad infierire su di essi, ma tutto era inutile perché anche se le corazze erano rudimentali 

rendevano lo stesso i pesci impenetrabili. 

Lo squalo non sapeva cosa fare e perciò andò via. 

Per alcuni giorni cercò invano di attaccare ma senza alcun risultato quindi rimase  solo, e la sua vita non aveva nessuno 

scopo. 

Per questo scongiurò i pesci uno ad uno di togliersi la corazza, chiese scusa per tutte le cose brutte che aveva fatto loro in 

passato e propose un’alleanza con tutti i pesci. 

Perché se insieme sono riusciti a sconfiggere lui, insieme avrebbero potuto risolvere qualsiasi tipo di problema. 

 

Angelo 

LA GOCCIOLINA E IL FUOCHERELLO 

 

C’era una volta una gocciolina d’acqua di nome Lea. 

Era allegra, amava giocare ed era molto brava a nuotare.  

Si allenava tutte le mattine per la grande “Gara di Primavera“, che si teneva ogni anno nel Fiume Azzurro. 

Un giorno, mentre si stava dirigendo all’allenamento, incontrò il fuocherello Milo, che amava fare i dispetti a chiunque gli 

passava vicino. Questi le si avvicinò chiedendo chi fosse e dove andasse. Lea rispose che era una famosissima e bravissima 

nuotatrice e che, se non si fosse sbrigata, avrebbe fatto tardi all’allenamento. 

Incuriosito e un po’ invidioso della brava campionessa, Milo disse che era lui il più bravo in tutti gli sport e, soprattutto, nel 

nuoto. Così, decidendo di sfidare Lea in una gara, si diresse al fiume e, indossati costume e cuffia, si avvicinò alla riva. Qui, 

le disse che avrebbe dovuto abbandonare il nuoto, ma Lea si fece coraggio e gli comunicò che la sua era soltanto invidia e 

che faceva tutto ciò solo perché aveva paura di perdere. Milo, allora, infuriato, prese la rincorsa e si tuffò in acqua, ma appe-

na fu dentro… si spense! 

Pochi mesi dopo, Lea vinse la “Gara di Primavera“ e, ancora oggi, è ricordata come la più famosa e brava gocciolina nuota-

trice del mondo. 

 

Chiara. 

 

LA PICCOLA ‘PIOGGIA’ 

 

Nel paese di Tempobello vivono abitanti un po’ pazzerelli. Il sindaco Nuvola e la moglie Sole, che non vanno mai d’accordo, 

la maestra Rugiada che, alla mattina, si diverte a bagnare il naso degli alunni per farli stare attenti alla lezione, il post ino 

Torrente, che con la sua velocità porta la posta fino alla città di Acquaverde, la fruttivendola Flora, che coltiva gli ortaggi nel 

suo giardino, il pasticcere Fiocco, che crea sculture di gelato cosparse di cioccolato per rallegrare i bambini, poi ci sono la 

parrucchiera Brina, il sarto Vento e tanti altri, ma, in particolare, c’è una bambina speciale chiamata Pioggia. 

Tutti, in paese, non la sopportano, perché, dove passa, lascia le gocce del suo abito.  

Per questo, Pioggia è sempre chiusa nella sua casa. 

Un giorno ventoso, decise di andare nel bosco vicino per trovare il cugino Nebbia. Qui vi trovò una tartaruga seduta su un 

tronco. Vedendola piangere, si avvicinò e chiese spiegazioni. La tartaruga, che si chiamava Bianca, rispose che lei i suoi 

amici non avevano più acqua per bere, perché il caldo aveva prosciugato i fiumi e i laghi. Pioggia decise di risolvere il loro 

problema. Salì nel cielo, abbracciò il bosco e iniziò a muoversi velocemente facendo cadere a terra le gocce del suo vestito. 

L’acqua, in questo modo, tornò nei fiumi e nei laghi e gli animali furono salvi. 

Il giorno seguente si seppe che Pioggia aveva salvato il bosco grazie alle sue goccioline e così tutti gli abitanti di Tempobel-

lo, per scusarsi, le fecero una festa, promettendo che non sarebbe stata più esclusa. 

 

Chiara 

LA RAGAZZA E L’ UOMO POVERO. 

 

In un luogo molto lontano, alla foce di un fiume, viveva una 

ragazza che aveva rifiutato molti pretendenti. 

Un giorno bussò alla sua porta un uomo che era riuscito ad affa-

scinarla. I due parlarono per tutto il giorno e alla fine la donna si 

innamorò di lui. 

“Devo presentarti ai miei genitori!”disse lei.  

“sono troppo povero, è meglio di no. Di certo non gli piacerei”, 

rispose lui. 

I due innamorati stavano insieme tutto il giorno e l’ uomo che in 

realtà era lo Spirito del fiume, non faceva più il suo lavoro che era 

quello di controllare le acque e i pesci. 

Così al villaggio mancava l’ acqua per lavare, per dissetarsi e per 

abbeverare gli animali, ma mancavano anche i pesci da mangiare. 

La donna allora disse:” E’ colpa vostra, se io potessi stare con lui 

senza nascondermi, allora saremmo in due ad occuparci del fiu-

me”. 

Tutti gli abitanti del villaggio si riunirono e decisero che era 

meglio accettare quella strana unione. Per alcuni giorni, la donna 

spari. 

Nel frattempo ricominciò a piovere, il fiume riprese a scorrere e 

non mancavano più i pesci. 

Dopo un po’ la donna tornò; e raccontò che ora abitava sott’ 

acqua, nel fiume; la tutto era uguale alle città che si trovano sulla 

terra, ma con un solo particolare: l’ acqua era ovunque. 

Tornò  dopo alcuni mesi per fare conoscere alla sua famiglia il 

figlio neonato e da allora nessuno la vide più. 

 

Cristina 



LE STAGIONI 

 

 Madre Natura, ormai stanca di controllare le stagioni, decise di assegnare questo compito a quattro animali diversi che 

potessero aiutarla in questo duro lavoro: l’aquila, regina dei cieli, avvolgeva il mondo con venticelli estivi e lunghe e calde 

giornate; il riccio, padrone della terra, lento, pitturava le foglie degli alberi con colori vivaci; il lupo, re dei ghiacci, con uno 

sguardo congelava ciò che incontrava e avvolgeva tutto in un velo candido come la sua pelliccia; infine al cervo più maesto-

so, re di tutti i boschi, era stato assegnato il compito di portare con le sue lunghe corna la primavera. 

Il cervo, dopo molti giorni di cammino, decise di fermarsi nei pressi del fiume Biru-Biru. Qui l’animale vide un ranocchio 

seduto su un sasso che lo fissava e che gli disse: “Le tue corna sono belle come il tuo aspetto fiero ed orgoglioso: mi piace-

rebbe essere grande e maestoso come te”.”Anche a me piacerebbe nuotare bene come te e avere una lingua lunga come la tua 

per procurarmi il cibo facilmente” disse il nobile animale al piccolo ranocchio. I due giocarono per tutto il giorno e diventa-

rono subito grandi amici. “Ora è tardi, devo portare a termine il mio compito” disse il cervo “Ma possiamo rivederci qui 

l’anno prossimo”. Il ranocchio accettò e si salutarono. Le stagioni si susseguirono rapide, ma quando venne l’inverno il lupo, 

geloso della nuova amicizia del cervo, congelò il povero ranocchio per fare dispetto al re dei boschi.  

Quando il cervo tornò al fiume come aveva promesso, e vide il suo amico congelato, comincio a piangere. Le lacrime cadde-

ro nel corso d’acqua e così Madre Natura riuscì a sentire il suo pianto. Vedendo ciò che era successo si commosse molto, 

scongelò il ranocchio e decise di punire il lupo per la sua cattiveria accorciando le giornate della sua stagione. L’amicizia tra 

il cervo e il ranocchio non finì mai e continuarono a vedersi e a giocare presso il fiume ogni primavera.  

 

Anna, Andrea, Susanna 

 

RIFLESSIONI 
 
E’ stato molto interessante svolgere questo tipo di lavoro per-
ché abbiamo creato per altri per la prima volta. 
Sapendo che le favole erano rivolte ai bimbi, abbiamo dovuto 
utilizzare un registro linguistico diverso da quello che caratte-
rizza le nostre conversazioni. 
Ci siamo impegnati nell’inventare fiabe e favole divertenti ed 
istruttive. 
Il fatto di maggiore importanza è stato lavorare in gruppo poi-
ché sono venute fuori molte idee che alla fine sono state as-
semblate per formare le fiabe. 
Non è stato un compito scontato come presupponevamo e 
siamo particolarmente soddisfatti del lavoro compiuto nel 
corso di questo anno relativo al progetto “Panta Rei”. 
 
 
FRANCESCO – MARTA – GRETA – CHIARA – CHIARA – 
BENEDETTA – ANGELO – ANDREA – CRISTINA – ELISA – 
AURORA – FRANCESCO – ANNA – ANDREA – SUSANNA 
– ELENA – LUCA – ELENA – KRISTINA – ANNA – AMINE. 
 
Prof.ssa Rosanna Fontana 

RINO IL GIRINO 

 

Rino il girino viveva insieme agli altri fratellini nel ruscello in fondo alla vallata. 

Da quando erano nati la mamma rana aveva loro insegnato a non nuotare sulla superficie dell’ acqua vicino alle sponde del 

ruscello, perché correvano seri pericoli. 

Rino, che era il girino più birichino e disubbidiente, amava nuotare vicino alle sponde del ruscello, sempre in cerca di nuovi 

nascondigli tra le erbe che rimanevano sommerse dalle acque. 

Un giorno Rino stava litigando con i suoi amici su chi fosse il girino più veloce, così propose di fare una gara di velocità fino 

alla sponda del ruscello. 

Rino era visibilmente il più veloce. Dal momento che era in testa a tutti gli altri, vide comparire ad un certo punto una grande 

ombra nera davanti a lui. Era un bambino che con il suo secchiello era riuscito a catturare Rino al traguardo. 

Il povero girino era disperato, poiché non riusciva a risalire le pareti del secchiello, ma nello stesso istante la coraggiosa 

mamma rana, avendo udito il lamento del figlio, saltò facendo sbilanciare il bambino che cadde in acqua. 

Così il girino Rino riuscì a scappare in tempo con la rana e da quel giorno non ha mai più disobbedito alla mamma. 

 

Greta. 

ROBIN E L’AMPOLLA MAGICA 

 

C’era una volta, molto tempo fa, un bambino di nome Robin che non era molto ricco ma era amato infinitamente dal padre. 

Vivevano in una casetta in un paesino sperduto tra i boschi. 

Erano felici, ma un triste giorno il padre di Robin si ammalò, e non di una malattia qualunque ma di un male molto grave, 

anzi impossibile da curare. 

Robin gli rimase vicino e lo ascoltò, o meglio, ascoltò le sue fantastiche storie. Lo colpì una in particolare: raccontava di 

un’ampolla contenente dell’acqua che poteva guarire qualsiasi malattia. 

Purtroppo, però, un potentissimo stregone l’aveva nascosta, prima di morire, sulla cima di un’altissima montagna sempre 

ricoperta di neve, e aveva poi affidato a un cattivissimo drago il compito di proteggerla. 

Robin decise subito di partire alla ricerca della prodigiosa acqua per salvare la vita del padre. 

Lo baciò sulla fronte e si incamminò in una tiepida mattina invernale senza sapere di preciso da che parte andare, quando 

all’improvviso vide in lontananza un monte altissimo, alto come dieci case una sopra all’altra, tutto ricoperto di neve. 

Capì subito  che era lì che doveva andare. 

Iniziò a salire lungo lo stretto sentiero che conduceva alla cima e appena fu a metà strada una fortissima tempesta lo colse di 

sorpresa. 

Il vento soffiava paurosamente, e si era fatto ormai tardi e buoi, ma Robin non interruppe il cammino. 

L’amore per il padre era troppo grande per essere fermato da una bufera. 

Continuò la sua scalata e l’indomani aveva quasi raggiunto la cima e il cielo era tornato sereno.  

Mentre camminava si accorse che c’era, proprio davanti a lui, un’ anziana signora con un pesante carico di legna da portare 

fino alla sua capanna.  

Robin la aiutò e le raccontò la sua storia. 

Lei per ricambiare il favore ricevuto, gli offrì del cibo e gli regalò un medaglione magico. 

Infatti chi lo avesse indossato sarebbe diventato completamente invisibile. 

Robin ringraziò, salutò la vecchietta e riprese il suo viaggio. 

Arrivò finalmente alla grotta e vide l’enorme drago addormentato davanti all’ingresso. 

Indossò il medaglione ed entrò coraggiosamente nella caverna. 

All’interno era bellissima: l’acqua, ghiacciando per il freddo, aveva formato dei cristalli luccicanti che pendevano dalle 

pareti e dal soffitto.  

Proprio al centro c’ ra una sorgente che spruzzava l’acqua verso l’alto e sopra c’era l’ampolla magica. 

Robin l’afferrò e se la mise in tasca facendo attenzione a non romperla. 

Sempre con il medaglione al collo uscì senza essere visto dal drago. 

Corse per tutta la strada del ritorno, felice. 

Quando arrivò a casa spalancò la porta e andò velocemente dal padre che riposava. 

Gli versò sulle labbra una goccia d’acqua magica e scoppiò a piangere. 

Le sue erano lacrime di gioia perché  il padre si era subito alzato dal letto e lo aveva preso tra le sue braccia forti. 

Era finalmente guarito e i due vissero per sempre felici e contenti. 

 

Marta 

SOFFIO… DI PERLA 

 

C’era una volta, tanto tempo fa, un lungo fiume dove vivevano tanti amici pesciolini con le pinne azzurre. Tra di loro si 

trovava Soffio. Soffio era più piccolo degli altri, era anche più veloce e vispo, ma aveva una particolarità, le pinne dai colori 

dell’ arcobaleno, e per questo veniva invidiato da tutti. 

Il suo sogno era quello di conquistare il cuore della principessa Perla, che come lui aveva le pinne dai colori dell’ arcobaleno 

ed era la più bella tra le pescioline. 

Poiché Perla aveva rifiutato di sposare i più nobili pretendenti del regno di Ondina, il re suo padre l’aveva rinchiusa in una 

grotta nascosta da una cascata ed aveva fatto spargere la voce che chi per primo avesse scoperto il nascondiglio avrebbe 

avuto in sposa la principessa. Così Soffio partì alla ricerca della cascata; lungo il suo cammino incontrò una vecchia tartaru-

ga che aveva una spina infilata nella zampa e perciò si lamentava. 

Senza esitare Soffio gliela tolse. Allora la tartaruga gli chiese: “Posso fare qualcosa per ricambiare il favore?”. 

“Mi puoi indicare la strada per raggiungere la grotta della principessa ?” domandò Soffio. 

“Se vuoi ti porto io, Sali sopra al mio guscio!” disse la tartaruga. E così fece. 

Arrivato alla cascata, la tartaruga lo lasciò e gli raccomandò di fare attenzione ai coccodrilli e che l’unico modo per farli 

addormentare era quello di cantare. 

Così Soffio, giunto davanti ai feroci animali, mentre loro lo stavano per attaccare, cominciò a cantare ed ecco che essi si 

addormentarono. 

La cascata si aprì e Soffio vide che la porta della grotta era sorvegliata da un guardiano piranha che lo guardò con aria mi-

nacciosa, spalancò le fauci mettendo in mostra i suoi denti aguzzi e gli disse:” Se risolverai questo indovinello ti poterò dalla 

principessa, se no ti mangerò: è caldo ma non brucia, illumina ma non è una lampadina, nell’acqua non si bagna, che cos’è?”  

“Il sole!!” rispose Soffio; a quella risposta il guardiano lo lasciò passare e così egli andò dalla principessa che, felice, gli 

andò incontro. 

Il Re a quel punto gli diede il permesso di sposarla. Ebbero tanti pesciolini con le pinne dai colori dell’arcobaleno e vissero 

per sempre felici e contenti. 

 

Chiara, Andrea, Cristina, Francesco, Kristina, Anna 

SPLISH E SPLASH 

 

C’era una volta, alla sorgente di un grande fiume, un piccolo villaggio di rane. Qui vivevano due girini, conosciuti da tutti 

per la loro curiosità e vivacità: Splish era il più coraggioso e curioso invece Splash era più pauroso, ma con il suo amico al 

fianco avrebbe affrontato qualsiasi cosa. Un giorno, annoiati, decisero di esplorare la parte proibita del fiume: dovevano 

scendere verso valle anche se tutte le rane del loro villaggio avevano sempre raccontato ai girini che qui si aggiravano spesso 

grandi pesci pericolosi. Si misero a nuotare stando attenti a non farsi scoprire. In poco tempo arrivarono a valle, trovarono 

una città e capirono che si trattava della famosa città dei pesci siluro. Avvicinandosi scoprirono che la maestosa città era 

disabitata. In realtà i pesci siluro erano andati alla tradizionale battuta di caccia. I due girini curiosi entrarono in città e co-

minciarono a guardarsi intorno. Mentre si aggiravano giocherellando tra le mostruose abitazioni, un enorme pesce dai denti 

aguzzi e uno sguardo minaccioso si avvicinò loro e con prepotenza disse: “Nessuno deve permettersi di entrare nel nostro 

territorio all’infuori di noi, pesci siluro, dei nostri cugini pesci missile e pesci razzo”. I due girini spaventati scapparono da 

parti opposte in preda al panico. Splish che era il più veloce tra i due riuscì ad uscire dalla città mentre Splash venne cattura-

to. Splish piangeva solo in un angolo del fiume, triste per aver disubbidito ai genitori e per aver perso il suo migliore amico 

Splash. In quel momento sentì un canto armonioso e soave che lo rapì dalla sua tristezza. Era la tartaruga Green, famosa in 

tutto il fiume per la sua gentilezza; infatti riusciva ad aiutare tutti i pesciolini, visto che era la più maestosa delle acque. Stava 

cantando sotto una cascata, mentre si faceva il bagnetto giornaliero. Le si avvicinò e la tartaruga dopo averlo consolato lo 

fece entrare al sicuro dentro il suo guscio per poi recarsi alla città dei pesci siluro. I pesci, spaventati dalla grandezza e dalla 

maestosità della tartaruga, fuggirono, lasciando il piccolo girino e la sua amica liberi di cercare Splash. Dopo aver guardato 

in alcune case sentirono finalmente le urla spaventate del girino, fatto prigioniero da quei pesci cattivi. Insieme riuscirono a 

liberarlo e la tartaruga riportò i due girini dai loro genitori che avevano temuto il peggio per i loro piccolini. I due girini tra le 

braccia dei genitori promisero di non disubbidire più e restarono a giocare nel loro villaggio. 

 

Francesco, Greta, Luca, Elena, Amine 

VIETATO GETTARE RIFIUTI! 

 

C’erano una volta uno scoiattolo di nome Andrea e un orso chiamato Meo. 

Un bel giorno, stanchi della solita vita nel bosco, decisero di andare a trovare il granchio Ro. 

Giunti sulla spiaggia dove abitava, bussarono alla sua porta, ma Ro non c’era. 

Così, iniziarono a cercarlo e, finalmente, lo trovarono su uno scoglio. 

Stava lì a guardare il mare tutto sporco e piangeva. I due amici lo consolarono e, vedendo che il mare era in pessime condi-

zioni, decisero di aiutare l’amico. Andrea pensò che, con l’aiuto di tutti gli animali, avrebbero finito il lavoro in poco tempo, 

così, Meo, con la sua voce potente, chiamò gli amici del bosco, mentre Ro chiamò quelli del mare. 

Lavorando senza sosta gli animali finirono il lavoro e il mare tornò limpido come una volta.  

Tutti i rifiuti furono gettati nella spazzatura e su ogni spiaggia e in ogni bosco fu messo un cartello su cui era scritto: 

“VIETATO GETTARE RIFIUTI.“ 

“SE NON VOGLIAMO ROVINARE LA TERRA DOBBIAMO RISPETTARE LE SUE MERAVIGLIE!“. 

E da quel giorno, non si vide l’ombra di un solo rifiuto. 

 

Chiara  


